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ROMA — La conversione in 
legge del decreto governa­
tivo sulla finanza locale, con­
clusa nella notte di giovedì 
al Senato, ha registrato la 
introduzione di profonde mo­
difiche al testo originario del 
provvedimento. L'incalzante 
iniziativa comunista, e il po­
sitivo atteggiamento dei par­
lamentari di altri gruppi. 
hanno avuto l'effetto di ap­
portare modificazioni so­
stanziali, mentre governo e 
maggioranza sono « andati 
sotto » più volte. 

Al termine del dibattito, 
concluso nella tarda notte di 
giovedì 19. il compagno Mau­
rizio Ferrara ha rilasciato. 
a nome del gruppo del PCI. 
la seguente dichiarazione 
che motiva il voto di asten­
sione da parte dei senatori 
comunisti. 

« TI dib.iliilo al Sonalo ha 
\!*lo i cmmini-li impegnati 
non solo nelle (li»rii<-ioni in 
Commissione e in \nla ma 
in molteplici iniziative, unita­
rie che. nel i-or-o iloulì ulti­
mi m e i , «i >ono realizzale 
non solo per criticare la filo­

sofia antiauloiiomista del "de ­
cre to" ma per ottenere pro­
fonde modifiche della propo­
sta del governo. La nostra, 
ferme/za critica, in Senato, si 
è espressa oltreché nella di-
«cii-sìone generale, in decine 
di emendamenti che rispec­
chiavano le richieste di modi­
fica avanzate dall 'ANCI, dai 
Presidenti delle Regioni, da 
numerosi ( 'OIIM?IÌ comunali, 
dalla a~«cmhlea «lejili ammi­
nistratori tenutasi in Campi­
doglio. Ahhiamo portato nel 
dihaltito in aula anche la 
preoccupazione del Sindaco 
«li Roma, compagno Pelro«el-
li. il «piale aveva rivolto un 
appello al Parlamento, sotto­
lineando che se il decreto 
non fo**e stalo modificato. 
pravi «arenhero stale le con-
«esuonze per il Comune di 
Roma, che avrehhe visto ini-
n.icciate opere essenziali co­
me la prosecuzione della me­
li opolilnna. la costruzione del 
depuratore, il piano casa, 
nuove scuole. Nel corso del 
dih.itlito in aula il decreto 
non ha avuto vita facile e, 
per hen cinipie volle, il go­
verno è andato in minoranza 

Il decreto sulla finanza locale 

Una battaglia 
in Senato con 
primi risultati 
per i Comuni 

Gli emendamenti approvati, con i 
voti del PCI, hanno raccolto le ri­
chieste avanzate dagli enti locali 

nel voto su?li emendamenti . 
Alcune modifiche nodali, in 
questo modo sono state rag­
giunte. In parlicolar modo ri-
conio le modifiche aali arti­
coli 9 e 12. relativi agli in-
vcMimcnti e alla facoltà dei 
Comuni di accendere mutui . 
In quegli casi, e in altri, è 
significativo che. al di là del­

la collocazione parlamentare, 
si siano verificale conver­
genze nel voto Ira PCI, PSI, 
Sinistra indipendente e alcu­
ni autorevoli parlamentari di 
altri settori, rome il seti. 
Ariosto, del l 'SDI. il sen. 
Marconi, della DC. E ' pre­
valsa, cioè, e «u punti rjua-
Mficanli, la coscienza della 

responsabilità nel! ' ammini­
strazione di Comuni, Provin­
ce e Regioni e la volontà 
di salvaguardare al massimo 
il ruolo delle autonomie, mi­
nacciate da un decreto sba­
gliato, che il Senato ha po­
tuto modificare. Assenti in 
questa vicenda, per lauti 
versi interessante, i rappre­
sentatili del Partito radicale, 
i quali evidentemente non 
hanno molto da dire quando 
si traila non di chiacchiere 
reboanti e distruttive ma di 
falli concreti che riguardano 
problemi precisi di gestione 
della cosa pubblica a vantag­
gio di milioni di operai, con­
tadini, giovani, donne, di­
soccupati. Accanto ai dati 
positivi e alle modifiche ot­
tenute vi sono punti sui qua­
li la nostra riserva iniziale 
resta netta. Si tratta di due 
questioni, in particolare. Nel 
decreto resta una normativa 
che non corrisponde alle esi­
genze dei Comuni di accre­
scere le risorse per beni e 
servizi, per «alvagttardare 
perlomeno l'esistente e non 
preiindir. ire — e ciò ricuar-
da anche la Capitale — il 
mantenimento di un livello 

di servizi che ancora non e 
certamente ottimale. Anche i 
senatori del PSI si erano e-
spressi per correggere il de­
creto su questo punto. Ed è 
molto grave che il governo 
non abbia voluto tenere con­
io di questa esigenza. An­
che la questione dei traspor­
ti non è stata risolta in mo­
do conveniente, perchè il go­
verno, dopo molte oscillazio­
ni, è approdato a una solu­
zione restrittiva inaccettabile, 
che abbiamo respinto. Il de­
creto ora passerà alla Came­
ra. Tn quella sede il PCI 
continuerà la sua battaglia 
intesa a strappare modifiche 
e miglioramenti . Ci auguria­
mo che, anche alla Camera, 
i compasni socialisti e i set-
lori degli altri partiti più 
sensibili alle esigenze opera­
tive delle autonomie locali, 
possano agire fuori da sche­
mi precoslitniti, sulla strada 
di convergenze che, come è 
accaduto al Senato, siano uti­
li per imporre al decreto le 
modifiche che sono ancora 
necessarie ». 

Maurizio Ferrara 

Ratificata dal consiglio a colpi di maggioranza 

Emilio Fede Willy De Luca 

uova spartizione di poltrone 
Va avanti l'epurazione in RAI 

Calpestate le procedure, nuove inammissibili discriminazioni - In via di smantellamento 
l'attuale assetto della Rete 2 - Opposizione dei consiglieri Pei - Dure critiche di Cgil e Uil 

ROMA — Fuori dalla Rete 2 tutti coloro che non sono in 
linea con il nuovo gruppo dirigente socialista; promozioni. 
spostamenti e nuovi incarichi secondo rigidi criteri di sparti­
zione tra DC, PSI e PSDI: applicando questi princìpi il con­
siglio d'amministrazione della RAI ha proceduto ieri a colpi 
di maggioranza, a un nuovo pacchetto di nomine. Altre, 
ancora più scandalose, sono all'ordine del giorno per giovedì 
prossimo. Immediata la reazione delle sezioni aziendali di 
CGIL e UIL che. nel corso di un'assemblea, hanno chiesto 
un immediato incontro al consiglio di amministrazione. 

Le procedure sono state così spudoratamente calpestate, 
il mercato delle poltrone così vergognoso che anche alcuni 
consiglieri della « maggioranza » si son tenuti fuori: polemi­
camente assente il professor Firpo (PRI), non presente alle 
votazioni il de Zaccaria; il professor Lipari (aneli'egli de) si 
è astenuto in tutte le votazioni contestando il metodo seguito: 
Battistuzzi (PLI) si è a sua volta astenuto su alcune nomine. 

Il «pacchetto» varato ieri prevede: Gino Nebiolo (DC) va 
a Parigi come corrispondente del TG1: lo sostituisce alla 
direzione del « Radiocorriere » Umberto Andalini (DC) Car­
lo Fuscagni (DC) dopo un anno di permanenza presso Berlu­
sconi \iene riassunto come assistente del direttore della Re­
te 1 (che è il de Milano): Emilio Fede (P5DI) viene nomi­
nato vice-direttore del TGl affiancando Nuccio Fava ( D O : 
Emilio Pozzi (PST) diventa direttore della sede di Torino: 
Mario Raimondo (PST). capostruttura della Rete 3. va a di­
rigere una struttura della Rete 2 lasciata vacante tempo 

fa da Marco Leto; a sua volta viene sostituito da Stefano 
Munafò (PSI). coautore con Ivan Palermo della rubrica «Pri­
mo piano »; Nuccio Puleo (PSI) viene nominato caporedat­
tore e dal TG2 passa a coordinare non meglio specificate 
pubblicazioni aziendali: Paolo Torresani (DÒ), capo-ufficio 
stampa della CISL. collaboratore della < Gazzetta del Po­
polo ». e della « Gazzetta del Mezzogiorno ». assunto in RAT 
un paio d'anni fa come redattore semplice, diventa redattore 
capo e va a dirigere le pubbliche relazioni: Giorgio Cingoli 
(PCI) viene spostato da assistente del direttore generale alla 
direzione della divisione t ricerche e studi »: una nomina ma­
turata da tempo ma che la direzione generale — hanno os­
servato i consiglieri del PCI — ha tenuto in caldo per questa 
occasione nello squallido tentativo di far apparire come an­
che i comunisti siano in qualche modo coinvolti nel nuovo 
pacchetto spartitorio. 

La direzione generale non ha fatto, invece, alcuna propo­
sta per le due vice-direzioni del GR1. Enpure da temoo il 
nuovo direttore — Aldo Rizzo — ha fatto conoscere la sua 
indicazione (Saldatore D'Abati e Alberto Severi) aporovata 
da un voto dell'assemblea d»ll?> redazione Forse se ne par­
lerà Giovedì Prossimo o n ^ d o De Luca pronorrà opr le due 
vice-direzioni D'Agata (PST) e Palpi tano (DC) attuale caoo-
ufficin stamoa della RAT Perché Severi reste fuori? Ma 
è chiaro, perché è un cvuTninist*»' E per giovedì c'è in can­
tiere den\ilfro. Arrigo Pitocco fPST) cano dei servizi snerba­
li-del TGl, dovrebbe passare alla "Rete 2 ed essere sostituito 

da Bruno Vespa (DC): i socialisti con i socialisti, insomma, 
i de con i de. Fuori dalla Rete 2 anche due capistruttura: 
Mario Carpitella (destinato a fare l'assistente di uno dei vice­
direttori generali. Massimo Fichera) e Marina Tartara, dirot­
tata a Radio 3 come assistente del direttore Enzo Forcella. 
La struttura diretta da Carpitella dovrebbe essere trasferita 
a Milano e affidata a Marcello Lenghi. attuale responsabile 
delle riprese tv. 

C'è in queste nomine un progetto editoriale, aziendale? 
Neanche per idea. C'è una rigorosa valutazione delle pro­
fessionalità? Nemmeno, se si pensa che Zavoli ha giustificato 
la promozione di Torresani sostenendo che si tratta di « per­
sona intelligente ». « Per onesto — hanno dichiarato i con­
siglieri designati dal PCI. Tecce, Vacca e Vecchi — abbiamo 
espresso voto sfavorevole su gran parte delle nomine. Se si 
va avanti di questo passo si accresce l'ingovernabilità del­
l'azienda e si porta la RAT a punti di crisi forse irreparabili ». 

Durissimi i commenti delle sezioni CGTL e UTL: « Con il suo 
ritorno Carln Fuscagni in tandem con Cresci (amministratore 
deleeato della consociata SAC*S) garantirà sul mercato in-
terna7'"nnale fasti acauisti più la corrente fanfaniana che 
l'azienda »: « Si ha ancora una volta l,imr>'*ess'"one che n^l 
consiglio di amministrazione — tra astenuti, assenti e di­
stratti — si rnntinninr» a ratificare decisioni prese rHle dire­
zioni della DC e del PST»": «non-si possono ristrutturare le 
Peti e trasferirne r>p77i n Milano senza .prima consultare e 
contrattare con il sindacato ». 

Riunione a Roma della Commissione nazionale femminile del PCI 

Un dialogo di massa per salvare 
con due NO la legge sull'aborto 

Impegno di tutto il partito - L'offensiva contro le donne ha conseguenze politi­
che generali - Introduzione dì Adriana Seroni, conclusioni del compagno Natta 

ROMA — Referendum, due 
più quattro: lo si dice per 
sottolineare che i due — quel­
li contro la legge sull'abor­
to promossi dal mnrimento 
per la vita e dai radicali — 
non sono * primi tra pari », 
ma rappresentano la prova 
più impegnativa e più den­
sa di conseguenze. Per que­
sto un'intera giornata di di­
battito (decine di interventi) 
della commissione femminile 
nazionale del PCI, a ridosso 
del Comitato centrale, con 
introduzione di Adriana Se­
roni e conclusioni di Alessan­
dro Natta, della segreteria. 
C'è tutta una esperienzu e 
una elaborazione delle cam­
pagne da valorizzare. ];er 
orientare e coinvolgere nella 
mobilitazione — già in atto 
tra te donne, lo si è visto il 
10 gei'iaio — in fretta, al 
massimo tutto il partito. 

La questione non riguarda 
solo le donne (né solo le com­
pagne). L'attacco a una lo 
ro conquisti, che è conqui­
sta di civiltà per lutto il Pae­

se. si carica di altri nericali. 
C'è il tentativo di dare un 
colp-ì alla laicità dello Sta­
to; viene alimentata l'offen­
siva che tende a ricacciare 
indietro le masse femminili 
anche su altri terreni, e a 
svuotare le conquiste dei la­
voratori; esiste, da parte del­
le forze clericali, la mlon'à 
di ottenere una rivincita sul 
'74 (la vittoria dei NO per il 
divorzio) e, più in generale, 
sulla fase politica e sociale 
che allora si apri. E' abba­
stanza per convincere del va­
lore politico generale di que­
sta prova, che si svolge in 
un momento di crisi, m un 
clima — diverso dal '74. co­
me diverso, più complesso e 
difficile, ne è il tema — in 
cui si fanno avanti anche i 
DOtesi di restaurazione, di un 
ritorno indietro in tanti cam 

pi-
Tanto più importante, tan­

to più decisivo, in questo 
quadro, è centrare l'obietti­
vo: la difesa della 194. una 
legge seria, equilibrata; una 

leoge dello Stato 'he ha 
aperto un processo nuovo 
mettendo proprio lo Stato e 
le istituzioni sanitarie in rap­
porto re.*: la piaaa sorinle 
dell'aborto, ma anche con il 
controllo delle nascite. *"on 
la maternità e la paternità 
responsabili Un processo già 
avviato, ma di enormi poten­
zialità per sconfiggere un 
giorno l'aborto, e che non de­
ce essere bloccato, interrotto. 

Due NO a difesa del­
la legge: bisogna, dunque. 
argomentare decanti alle 
donne e in modo particolare 
agli uomini (da sempre trop­
po largamente estraniati da 
questo dramma), con lin­
guaggio semplice e con idee 
ferii. Con la legge, lo Stato 
interviene in tre direzioni: 
perché l'aborto sia sottratto 
alla clandestinità (base per 
la prevenzione); per assiste 
re la donna che si trovi a do 
ver compiere questa traumi-
tica scelta (e ne ha già aiu 
tate tante), tutelando la svn 
salute e la sua dignità, la­

sciando a lei l'ultima paro­
la; per prevenire (* le don­
ne—è stalo detto — non 
hanno lottato tanto per ave­
re soltanto una legge sull' 
aborto, ma soprattutto gli 
strumenti per prevenirlo »). 
Non è vero che la legge sia 
« abortista » e lo Stato in­
differente: basta leggere il 
testo, è tutto permeato dall' 
idea della prevenzione, con 
la premessa che l'aborto non 
debba essere strumento di 
controllo delle nascite, e con 
l'obiettivo finale della libe­
razione dall'aborto. 

Sono da battere due estre­
mismi, ai poli opposti ma 
convergenti nel tentativo di 
cancellare i punti qualifican­
ti della legge. 1 radicali: con 
le loro proposte farebbero 
ritornare l'aborto al 'ibero 
mercato, in una visione indi­
vidualistica (« e UberUtica, 
mercantilista >) del proble­
ma, ai danni delle donne più 
povere. Qui, sì, si vorrebbe 
l'indifferenza dello Stato. Il 
movimento per la vita, i eie 

ricali: rivendicano una legi­
slazione repressiva, uno Sta­
to che punisca come ha fat­
to, e inutilmente, fino agli 
anni '70; vogliono che l'a­
borto sia considerato di nuo­
vo reato, (estinguibile con la 
multa di centomila lire per la 
donna, che abisso rispetto al­
la « colpa ») non piaga socia­
le cui porre rimedio. 

Due impostazioni oerdenti 
di fronte all'esverienza sto­
rica. Bisogna far emergere 
anche questo, in quei mille e 
mille incontri — nelle 
fabbriche. negli uffici, 
ovunque — cfte più di 
ogni altra forma di propa­
ganda servono a misurare le 
idee su questo delicato argo­
mento. e a convincere. A chi 
si vuole parlare? A tutti, 
compreso il mondo cattolico 
che è chiamato a riflettere 
sulle contraddizioni aperte 
dall'impostazione clericale, 
tra tesi « impacciatamente 
.repressive* e silenzio sul­
la prevenzione. La stessa DC 
è in contraddizione: la sua 
riluttanza a varare una legge 
per l'informazione sessuale 
nelle scuole, il suo disinteres­
se per i consultori là dove go­
verna — a Catania, per fare 
un esempio, non è stato a-
perto nessuno degli 8 previsti 
— non fanno che dimostrare 
il suo disimpegno proprio 
nell'applicare le finalità del­
la legge 194 per la procrea­
zione libera e responsabile. 

Confronto, non scontro — è 
stato ribadito nel corso di 

tutto il dibattito — respingen­
do i tentativi di fanatizzazio-
ne e di spaccatura. Aggrega­
re al massimo, anche tra i 
cattolici — è possibile — per 
€ spuntarla » contro i due re­
ferendum. Ecco la linea con­
fermata in questa sede. 

Le donne sono già mobili­
tate. anzi non hanno mai di­
sarmato, come si è visto nel­
la fase per far applicare la 
legge. Adesso, nell'incontro 
delle comuniste, si compie 
una ricognizione delle forte 
in campo, sono tante, do­
vranno diventare di più anco­
ra. C'è il comitato naziona­
le unitario delle donne dei 
sei partiti laici, che ha tra 
l'altro stimolato la nascita 
di analoghi comitati su sca­
la provinciale. C'è il movi­
mento delle donne, l'UDl, 
collettivi femministi, i coor­
dinamenti. Ci sono pro­
nunciamenti dei sindacati, di 
organizzazioni di massa, dei 
giovani. Si segnalano, nella 
riunione, le scadenze di mo­
bilitazione delle donne: U 15 
marzo incontro nazionale dei 
comitati unitari per lanciare 
nuove iniziative; l'8 marzo, 
giornata di lotta delle don­
ne: ti 27 febbraio assemblea 
nazionale dell'UDl sulla con­
traccezione. E intanto, il 27 
e H 28, la conferenza nazio­
nale delle ragazze della 
FGCI. Il PCI. tutto il partito, 
è impegnato in questi giorni 
nella consultazione promossa 
dal Comitato centrale. 

Luisa Melograni 

De Martino e Achilli presentano le loro « tesi » in contrapposizione alla maggioranza 

«Integralismo di partito, ecco la linea Craxi» 
ROMA — Formalmente, l'uni 
co documento congressuale 
contrapposto alle « tesi » del­
la maggioranza socialista è 
quello della « sinistra unita 
per l'alternativa ». cioè il 
gruppo di De Martino e Achil­
li. Ed è anche il primo a 
esser reso pubblico. I man 
cini.ini. intanto, anticipano 
critiche a Craxi. mentre i 
« tombardiani » parlano chia­
ramente di « tesi » alternati­
ve a quello del segretario. 

Il nucleo dille tesi di De 
Martino e Achilli (trenta car 
telle che VAranti! pubbliche­
rà domani) è rappresentato 
dal giudizio sulla grave delx> 
lezza della situazione del Pae­

se e delle istituzioni: « Più 
la situazione reale esigereb­
be governi stabili, dolali di 
reale autorità democratica, 
più il sistema politico itaVa 
no, sempre più bloccato, ap 
pare inidoneo a garantire 
quest'esigenza ». Al disgregar 
si del potere de le sinistre 
non oppongono ancora e un 
disegno di rinnovamento, una 
alternativa politica ». 

In questo quadro. * le scel 
te della maggioranza si ca 
ralterizzano in primo luogo 

! come esaltazione dell'integra 
I lismo di partito ». mentre del 
! l'< autonomia » è stato fatto 
| < un uso perverso ». in una 

ricerca di spazio che i aveva 

come sua condizione oggetti­
va la maggiore involuzione 
possibile dei due partiti mag­
giori ». Verso il PCI in par­
ticolare la maggioranza so­
cialista hs d\uto come * co 
stanti obiettivi » non solo l'at-
t i \o concorso alla negazione 
della legittimità democratica 
del partito comunista a go 
vernare ma. più complessiva­
mente. quello di ricacciarlo 
« in una logica di chiusura e 
arroccamento ». Da qui « un 
gioco di provocazioni reci­
proche ». 

Altrettanto duramente vie­
ne contestato il punto cardi 
ne delle » tesi » crariane. la 
« dottrina della governabili­

tà »: gli ultimi governi Cos 
siga e Forlani. sostenuti o 
composti col diretto concorso 
dei socialisti. € hanno d'irne 
strato d'essere l'esatto con­
trario di ciò che dovrebbe es 
sere un governo ». Lo sbocco 
alla crisi dell'attuale formula 
governativa, per evitare le 
elezioni anticipate. « può e* 
sere perciò proprio una so 
luzione temporalmente limita 
ta e con la partecipazione di 
tutte le forze democratiche 
per affrontare e risòlvere al 
cuni significativi problemi ». 
Insomma, una fase transitoria 

! e non contraddittoria con la 
' strategia dell'alternativa ». 

Ma U PSI e pnò porre la sua 

candidatura alla direzione del 
Paese solo all'interno di un 
disegno progressista e di nuo­
vi rapporti a sinistra »; altri­
menti « la presidenza si paga 
trasformando U PSI in ostag­
gio di un nuovo disegno cen­
trista egemonizzato dalla DC*. 

Tra ì « lombardiani », alcu­
ni — come i deputati Bassa-
nini, Cresco, Santi, Liotti e 
Fiandrotii — dichiarano per 
parte loro che l'alternativa 
tra le « tesi » craxiane e il 
documento che la loro cor­
rente presenterà stamane 
« non potrebbe estere più 
netta e globale*. Dal docu­
mento di Craxj — dicono an­
cora i cinque parlamentari — 

non emerge « una strategia 
né una proposta politica, se 
non la difesa dell'attuale far 
mula di governo garantita 
dalla minaccia di elezioni an­
ticipate ma non rinvigorita 
da precise proposte riforma 
tr'ici ». 

Anche i manciniani, comun 
mie, pur mostrando di collo 
carsi all'alterno della com­
plessiva strategia craxiana 
(ritorno al governo, obiettivo 
della presidenza socialista) 
muovono precise critiche ai 
limiti manifestati dalla linea 
della cosiddetta «governabi 
l i ta». 

in* e. 

LETTBtt 
«UT 

Un buon comportamento 
in famiglia è il primo 
insegnamento per i figli 
Cara Unità, 

// rapporto tra genitori e figli è probabil­
mente più assillante di quello che non sem­
bri attraverso l'interessante dialogo che si è 
aperto su questa rubrica; e ciò particolar­
mente nelle famiglie degli attivisti comuni­
sti. Ritengo tuttavia che di casi simili ve ne 
siano molti ma ognuno abbia le sue specifi­
cità, dovute alle situazioni, ai caratteri e 
alle complessità diverse tra i vari compo­
nenti familiari. Potrebbe anche darsi che se 
due coniugi si fossero accoppiati con par­
tner diversi, il rapporto con i figli non sa­
rebbe quello che è. Ma questo ragionamen­
to ci porta alla "fantascienza». 

Quello che preme è come possa riuscire, 
sostanzialmente, un attivista comunista ad 
essere conseguente (e migliore rispetto a 
quelli che attivisti non sono) nell'essere d'e­
sempio, incominciando (o facendo tutt'uno) 
proprio dell'ambiente familiare. Ed è una 
cosa che conta molto, cari compagni e com­
pagne, primo perchè è giusto che cosi sia, 
poi perchè la gente osserva molto queste 
cose anche se ciò spesso non appare palese­
mente. In sostanza, un buon comportamen­
to familiare del comunista non rimane nel 
chiuso delle mura domestiche ma esce fuo­
ri, va nel quartiere e contribuisce al presti­
gio del Partito. 

E un buon comportamento in famiglia è 
il primo insegnamento di cui i figli benefi­
ciano, in quanto significa tolleranza e non 
sopraffazione paternalistica, significa ra­
gionamento e non imposizione. E tale buon 
comportamento favorisce il dialogo con la 
moglie e i figli, i quali non avranno l'im­
pressione ai trattare col "genitore» con la G 
maiuscola, bensì con un buon amico al qua­
le confidare i propri dubbi senza il timore 
di essere incompresi ed ancor peggio rim­
proverati. Ed ecco che anche la trasmissio­
ne ideale, in detta armonia, viene facilitata 
poiché le punte di polemica esasperata (che 
è «naturale» tra diverse generazioni) ven­
gono smussate dal rispetto e dalla com­
prensione reciproca. E riuscire ad avere dei 
figli ben orientati politicamente, che sap­
piano far prevalere il ragionamento sulle 
posizioni esasperate, inconcludenti e lace­
ranti. non è, oggi, cosa da poco, poiché l'e­
sterno (la vita nella società) ha molta in­
fluenza sulle giovani coscienze sballottate 
nelle innumerevoli violenze consumistiche. 

Più diffìcile, a mio avviso, è trasmettere 
la passione dell'attivismo. Ritengo che ciò 
non possa avvenire, per così dire, in modo 
«meccanico», cioè attraverso i desideri del 
genitore ritrasmessi, ma che una volta fatta 
conoscere la via della sezione del Partito, i 
figli debbano poter scegliere liberamente il 

• tipo-di attività preferito: " , - - . • - - -
REMO MUSSO 

(Genova • Sestri Ponente) 

Quei miliardi 
li versino all'INPS 
Cara Unità, 

scrivo in relazione alle denunce apparse 
j«//'Unità del grave deficit dell'INPS che 
mette in pericolo non solo la stessa possibi­
lità per l'istituto di previdenza sociale dì. 
pagare le punizioni e le altre forme di assi­
stenza cui è preposto ma addirittura una 
delle poche gestioni affidate ai rappresen­
tanti dei lavoratori. 

Io penso che nella discussione aperta sul­
la liquidazione con la contingenza bloccata 
al 1977, bisognerebbe'richiedere conte­
stualmente al padronato e al governo che 
quelle somme di miliardi che sono rispar-

. miate in questi anni vengano gradualmente 
fatte versare dai padroni all'INPS. 

FRANCESCO MARAGNO 
operaio Breda Fucine Sesto S. Giovanni (Milano) 

Squallido linguaggio 
pubblicitario 
Cara Unità, 

intendiamo riferirci all'inserzione che in­
vita ad abbonarsi a Rinascita e che si espri­
meva testualmente in questi termini: «Ab­
bonarsi a Rinascita vuol dire essere prota­
gonisti: i sociologi li chiamano "opinion 
leaders"». Dunque era vero ciò che Pasolini 
argomentava in Empirismo eretico (1972) e 
cioè che si sarebbe affermata con forza im­
placabile la lingua dell'industria e del neo- . 
capitalismo! 

Questo squallido linguaggio puramente 
comunicativo ci è stato infatti imposto dal 
neo-capitalismo ed è oggi usato da tutti i 
pubblicitari delle granai aziende che ne 
nonno fatto un gergo per soli addetti ai 
lavori. Inquinare i nostri giornali con questi 
messaggi pubblicitari degni di Capitalo del 
Financial Times non ci sembra rispondere 
alla nostra logica di progresso culturale. 

Cerchiamo tutti, per il futuro, di contra­
stare queste tendenze ma soprattutto cer­
chiamo di non lasciarci contagiare dalla 
cultura del potere economico dominante. 
BRUNO DE FRANCO, SERGIO DE FRANCO 

GLORIA VERCESI (Milano) 

Direttore generale ci dica: 
allora a che serve 
il «cavo di sciuntaggio»? 
Caro direttore, 

sono un ferroviere calabrese, emigrato 
per servizio come tanti altri miei compae­
sani neWItalia sttentrionale, e precisamen­
te a Bolzano. Sull'Unito, di sabato 7 feb­
braio ho letto la lettera che il direttore ge­
nerale delle FS Ercole Semenza ha inviato 
al nostro giornale. In essa spiegava l'effi­
cienza o meno del blocco elettrico e affer­
mava che nel caso della frana col tragico 
deragliamento di Cetraro, il blocco elettri­
co automatico non avrebbe evitato l'inci­
dente. 

Afa il nostro direttore generale è proprio 
sicuro che col blocco elettrico automatico 
l'incidente sarebbe avvenuto lo stesso? Al­
lora il dott. Semenza spieghi a che serve il 
«cavo di sciuntaggio» di cui ogni locomoto­
re è dotato, assieme ai petardi e ad altri 
strumenti di segnalazione che è obbligato­
rio tenere sempre a portata di mano nella 

cabina di guida del personale di macchina? 
Il «cavo di sciuntaggio» non è altro che 

un filo di rame che intreccialo con ai due 
estremi duepezzi di ferro magnetizzati, che 
hanno il compito di attaccarsi alle rotaie 
chiudendo così il circuito di binario e con­
temporaneamente disponendo il segnale a 
valle e via impedita. Questo però si può 
fare solo dove la linea è dotata di blocco 
elettrico automatico, mentre inutile è nelle 
linee ad altri regimi di blocchi. 

Detto questo voglio aggiungere che ba­
sterebbe un pezzo di ferro, o qualsiasi altro 
oggetto buon conduttore di corrente elettri­
ca a fare la stessa operazione del «cavo di 
sciuntaggio». Quindi, ritornando al discor­
so della frana, se la linea dove è successo il 
tragico deragliamento a Cetraro fosse stata 
dotata di blocco elettrico automatico e vi­
sto che si tratta di «calamità naturale» 
(sic!) se la frana avesse rotto un cavo della 
linea elettrica, o avesse trascinato con sé un 
palo di ferro o anche solo un filo di ferro e 
questi si fossero messi di traverso sopra t 
binari, questo sarebbe bastato ad evitare la 
tragedia. 

E facile chiudere le inchieste e discolpar­
si dicendo che non si poteva evitare la tra­
gedia perchè è successa per «eventi natura­
li»! Allora come si spiega l'altro tragico 
incidente che era successo un mese prima 
sempre sulla stessa linea (e non si trattava 
di frana bensì di treni)? Il blocco elettrico 
automatico non avrebbe evitato quel disa­
stro? Non basta mettere dei lavoratori in 
carcere, anche se hanno sbagliato, e discol­
parsi di fronte al Paese e a quelle famiglie 
che sono cadute nel lutto! Ben altri si do­
vrebbero mettere in carcere: quelle persone 
appunto che non hanno voluto istituire il 
blocco elettrico automatico e lasciato le 
ferrovie, specialmente quelle meridionali, 
nell'abbandono più assoluto: quelle perso­
ne che da più di treni'anni stanno facendo il 
solito cambio di guardia nei vari ministeri e 
hanno speculato sempre sulla pelle degli 
altri. 

AGOSTINO STELLITANO 
(Ponte Gardena - Bolzano) 

«Sua» o non «sua», «l'Unità» 
pubblica questa lettera 
Cara Unità, 

«con simpatica schiettezza, abilmente 
condita con manciate di civetteria deliziosa­
mente femminile», come ha scritto Nino 
Ferrerò nell'articolo intitolato «Le misure 
ideali della donna soggetto», constato «sor­
ridendo sorniona- (vedi articolo) quanto il 
mio giornale (ma è poi il mìo?) passi da 
servizi sull'aborto in seconda pagina (scrit­
ti sempre da uomini) a un'intervista con 
Carmen Russo. Non è stata tanto Carmen 
Russo che mi ha sconvolta, quanto il modo 
col-quale il giornalista ha condotto l'inter­
vista. Evidentemente il compagno, di carne 
'e ossa si sa..., è rimasto motto colpito dalle 
gambe dell'attrice («entrambe bellissime») 
e dalle sue misure. Tanto da ritenere le 
qualità di una attrice solo l'esibizionismo e 
t'essere estroversa. 

Aprite la pagina degli spettacoli con quel 
titolo e coi sottotitolo: «Una diva senza 
complessi»; una donna cioè che vende il cor­
po e si fa strada solo con quello. Sincera­
mente non credo infatti che nessuno possa 
affermare che la Russo sia brava. Una don­
na. ho avuto modo di ascoltarla in una tele­
visione privata, che parla male delle altre 
donne, sue colleghe, che dice che quando lei 
fa spettacolo «si ferma l'Italsider» (parole 
sue testuali) in un momento in cui le fabbri­
che sono impegnate nelle consultazioni sin­
dacali, nel dibattito sul terrorismo e il ca­
rovita, che non ha amiche perché sono tutte 
invidiose della sua bellezza. 

Lo credo che Carmen Russo non capisce 
le femministe, dal momento che lei stessa 
dice che per una donna ci vuole sempre un 
uomo in cui riflettersi. Carmen Russo e Ni­
no Ferrerò, come dire la donna manipolata 
e «corrotta» da non capire più quando è 
usata, e Nino Ferrerò, l'uomo, il maschio 
che manipola, corrompe e contribuisce a 
questo gioco che da millenni va avanti e che 
purtroppo ha sempre il solito vincitore. 

E se il giornalista ha pensato di scrivere 
l'articolo in modo ironico, non c'è proprio 
riuscito. Leggere queste cose sul mio (?) 
giornale è veramente troppo. Se è vero, co­
me dice Allan, che le donne si ritrovano a 
passare da oggetti sessuali a oggetti eletto­
rati, un consiglio: cambiate rotta. 

LUISA PARODI 
(Genova) 

I comunisti si riconoscono 
nelle situazioni diffìcili 
Cara Unità, 

a proposito della questione «lei», «luì», 
mi'altra», ritengo soprattutto positivo ì! fat­
to che di questo argomento si dibatta sulle 
pagine dell'Unità, e proprio per questo, es­
sendo comunista, do anch'io il mio piccolo 
contributo. 

È vero che tn una società più giusta, più 
sana, più egualitaria dovrebbe essere possi­
bile scegliersi i propri legami d'amore o 
d'amicizia senza falsi pudori, tabù, pregiu­
dizi o schematismi, ma è anche vero che nel 
momento in cui ciò avviene dovrebbe essere 
compito di ciascuno di noi comunisti man­
tenere viva la tensione ideale e morale, tale 
da superare o caso mai da prevenire possi­
bili periodi di «crisi di coppia». 

È chiaro che gli esseri umani non sono 
robot ma. proprio perché siamo delle «per­
sone», mettendoci in discussione ogni gior­
no dovremmo evitare rotture che. oltre ad 
arrecare danno a noi stessi, lo arrecano an­
che a coloro che ci circondano, ci guardano 
e credono in noi (i giovani soprattutto) ver­
so i quali dovremmo essere portatori di va­
lori nuovi e solidi principi. 

Ora non ritengo giusto che per amore del­
la «libertà» qualcuno di noi si senta in «di­
ritto» di cambiare partner nel momento in 
cui va in crisi il rapporto a due; semmai 
dovrebbe essere l'occasione per verificare e 
consolidare una scelta di vita a due fatta 
reciprocamente. 

So perfettamente che tutto questo è mol­
to diffìcile, soprattutto in un momento di 
decadimento morale, sociale ed ideale qua­
le quello che attraversiamo: ma è anche 
vero che i comunisti si riconoscono dal mo­
do in cui affrontano e superano le situazio­
ni più gravi e più diffìcili. 

TINA PERNIOLA 
(Como) 
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